PROLOGO

La calda lava infernale avvolgeva in un abbraccio rovente la carena del galeone spettrale. Nella sua cabina, accarezzato da un vento caldo come il respiro di un predatore, stava LeChuck, il pirata fantasma, fermo nella sua imperitura e granitica potenza, con il serio sguardo fisso nel vuoto di un demoniaco paesaggio di volti urlanti imprigionati nella roccia.
“ BOB!” tuonò improvvisamente l’ectoplasma, e non passò che qualche secondo prima che un viscido scheletro magrolino e con il teschio tremolante oltrepassasse la porta della cabina, e facesse capolino affannato nella camera del capitano.
“Eccomi signore, mi avete chiamato signor LeChuck, signore?” disse lo scheletro.
 “Mi sento solo, Bob…Terribilmente solo…” espresse in un brontolio, il capitano.
 “Oh, signore, non dovete temere signore. Informerò subito i miei uomini del vostro stato d’animo, e sveglierò quel branco di bagordi affinché allietino le vostre orecchie con la più bella delle melodie…”
 “Non ho voglia della musica di quei beoni, adesso…Stavo solo pensando…”
 “E a cosa pensavate, signore..”
 “Al mio passato…Essere morto mi ha dato tanti vantaggi, ma come lampi tornano frequentemente le immagini della mia vita, del mio passato. Di mia madre…Mia madre…Tu te la ricordi tua madre, Bob?” chiese malinconico LeChuck.
 “Oh, sì signore, io ricordo mia madre…Mia madre era…” rispose Bob.
 “Era una sgualdrina, ecco cos’era! Cosa vuoi saperne tu, di cosa è una vera madre! Io sì, ricordo mia madre…Lei era così bella…La più bella donna del Mondo…”


“Tu ricordi il tuo passato Bob?” chiese LeChuck. E prima che il suo scagnozzo potesse rispondergli, il Capitano aveva già cominciato a raccontare una storia di avventura, che sapeva di sale come il mare…
LECHUCK SAGA

_____________________________________________________________________________

 Sono nato in una domenica d’agosto, in una di quelle afose giornate dove un bicchiere di alcool gelato rende più felici di un baule colmo d’oro. Sono nato in un piccolo paese della Giamaica, dove nove mesi prima di quell’afosa domenica estiva approdò sulla costa del villaggio una nave di pirati, il cui capitano era il temibile Capitan Bloody John LeChuck, uno dei più feroci e crudeli bucanieri dei caraibi. Il Capitan LeChuck, mio padre, conobbe in quel paese una bellissima ragazza dagli occhi d’argento e l’amò, lasciandole un figlio…
_____________________________________________________________________________
 “CAPITANO! SIAMO IN PARTENZA!” urlò un tipo di bassa lega, aggrappato ad una corda, dall’alto del pennone.
“ Arrivo! Arrivo! Non strillare come un dannato pollo…” rispose il Capitan Bloody John LeChuck. Il Capitano LeChuck era un tipo unto e grassoccio, con le braccia grandi e muscolose, una barba folta, riccioluta e nera come la pece. Il suo occhio sinistro era segnato da una profonda cicatrice che proseguiva sul ruvido zigomo, ma l’occhio destro ci vedeva ancora bene.

“E’ sicuro di voler partire adesso capitano?” domandò Magog, uno dei delinquenti più sozzi e senza scrupoli di tutti i caraibi, braccio destro di LeChuck, togliendo la giacca del Capitano appena sceso nella sua stanza.

“Aye…Perché? Che altro vorresti aspettare?” rispose in fretta LeChuck…

“ Quella ragazza di cui parlava, quella con gli occhi d’argento...E’ stata vostra per una notte, e se quella adesso portasse in grembo il futuro erede di Bloody John LeChuck? Molto probabilmente quella ragazza, sta aspettando un figlio vostro Capitano…”


“Mio? Ma se in questo dannato Mondo non sono miei neanche i sogni! Sparisci Magog e torna solo quando potrai riempire questo bicchiere!”


Magog uscì dalla stanza.

“Il futuro erede di Bloody John LeChuck…” pensò sorridendo il Capitano… 

_______________________________________________________________________________

 Mio padre partì da quel paese Giamaicano, dove tornò un anno dopo. Là lo aspettava la notizia della morte di quella ragazza dagli occhi d’argento, uccisa dal parto. E là trovò anche me, un pargoletto a cui era stato dato nome Frederick. Egli aggiunse Christoper al mio nome, il quale divenne Christoper Frederick LeChuck, e mi tenne con sé nella sua nave. Ricordo come uno dei periodi più belli della mia vita il tempo passato con mio padre. Era un uomo serio, rude e forte. Un vero uomo. Le sue mani non mi hanno mai accarezzato, le sue labbra non mi hanno mai dato un segno d’affetto. Ma è stato un ottimo padre, e l’equipaggio mi voleva bene. Era molto forte per un ragazzino della mia età, e tutti gli uomini mi presero a simpatia per il mio carattere testardo e disinvolto. Mi insegnarono a fare a pugni, a rispondere a tono, a bere grog acido tutto d’un fiato e poi a ruttarlo fuori. Mio padre mi faceva sempre mangiare i cibi migliori nella sua camera, mentre il resto dell’equipaggio si divideva un pollo malandato e del rhum. Sedevamo uno di fronte all’altro, capotavola entrambi, e non si spiccicava una parola durante la cena, nessuno scherzo, nessuna parola era tollerata. Si mangiava in silenzio. Mio padre non mostrava mai affetto per me, ma quando mi guardava con il suo solo occhio buono, io vedevo in quello sguardo la commozione, vedevo il futuro, le speranze che egli riponeva in me. Bloody John LeChuck mi insegnò a tirare di scherma, e a vivere la vita.
Raggiunsi i 18 anni. E mio padre decise che era tempo per me di prendere la mia strada da solo. Mi fece così entrare, come mozzo, nella ciurma di un suo amico, il Capitano Skuns. Ricordo ancora quel tramonto che bruciava la sabbia della spiaggia, dove sedevamo io e mio padre…
_______________________________________________________________________________ 

Bloody John LeChuck sedeva sulla sabbia accanto al figlio, davanti al mare che pareva illuminata da una scia rosa. Frederick era un giovane diciottenne, con un fisico prestante, le spalle robuste e le braccia muscolose, gli addominali ed i pettorali scolpiti come nella roccia. Aveva i capelli lunghi e riccioli, riempiti di sabbia e di sale, e sul mento cominciava a spuntare la sua prima barba. Il padre cominciò a parlargli, quasi con affetto, come mai aveva fatto prima d’allora.
“ Ricorda Christoper, c’è un momento nella vita di ogni uomo, in cui si deve dimostrare il proprio valore. Ora tu prenderai la tua strada, lavorerai come gavetta, soffrirai, verrai anche maltrattato. Ma tu fai il callo di ogni brutta esperienza, e preparati a girare pagina. Se ti siedi sul ponte della tua nave, ed aspetti, presto vedrai passare il cadavere del tuo nemico, galleggiante nell’acqua..Ah…Non sono mai stato bravo con le parole, ma quello che sto cercando di dirti è che crearti un futuro sarà la cosa più difficile della tua vita, che incontrerai innumerevoli difficoltà. Ma verrà un momento in cui ti verrà data la possibilità di dimostrare il tuo valore, e di distruggere ogni avversità. E quando arriverà quel momento, tu sarai pronto? Quando arriverà quel momento, tu sarai squalo, o aringa?”
____________________________________________________________________________

Padre….Non ti avrei mai abbandonato se avessi saputo cosa ci aspettava…A me una sorte infelice, ed a te la morte, proprio tre anni dopo il nostro addio. Nessun nemico ti aveva mai piegato, solo il tuo fegato riuscì a stroncarti. Povero padre, il tuo fegato era come una spugna ormai…Di te mi rimane solo un ricordo, ed un regalo. L’unico regalo in diciott’anni. Un pugnale.

A me una sorte infelice…Già…Perché il periodo con il capitano Skuns fu terribile…Ero sempre stato un ragazzo desideroso di avventure, felice, amante della bella vita, del bere e del combattere. Ma non trovai una ciurma disposta a scherzare con me, sulla nave di Skuns…Venni maltrattato, e ridotto alla stregua di uno schiavo…Dovetti pulire il ponte dalla mattina alla sera, e lucidare gli stivali di quei luridi bastardi…E fare ogni genere di lavoro possibile…Ed ero spesso vittima di loro terribili scherzi, dai quali non potevo difendermi…
_____________________________________________________________________________
 

“ Bwahahhahaah! Ooh Chuckie!” urlò un tizio a petto nudo, con i baffi arricciati, in piedi sul ponte.
Christoper Frederick LeChuck stava a terra, con lo stomaco dolorante…
“Scusa, non pensavo mi sarebbe mai scappato un calcio, mentre mi lucidavi gli stivali” disse il tizio, scatenando le risa intorno, di stupidi gonzi che strepitavano con schiamazzi che li facevano assomigliare a volgari scimmie.

“Dannato pezzo di…” sussurrò LeChuck.
 “Di cosa, eh? Pezzo di cosa? Eh? Finisci la frase dannata piattola, e poi vedrai se non ti appendo per le palle alla bandiera” disse il tizio, afferrando con forza il mento di LeChuck, e sollevandolo, per portare i loro sguardi ad incrociarsi.
______________________________________________________________________
Ma era quando scendeva la sera che avevo più paura. Quel dannato, schifoso Skuns, era solito ubriacarsi e poi condurmi con sé nel tugurio della stiva. Era tutto buio, illuminato solo da una candela. E qui, mi legava con le mani ad una sedia, e mi torturava, mi picchiava, mi frustava con una violenza inaudita, per godere della mia sofferenza ed appagare la sua frustrazione. Passavo sere d’inferno, e notti a provare ancora il dolore ricevuto, che mi impediva di sdraiarmi o di sedermi. E allora, nel silenzio della mia stanzetta guardavo il mare e pensavo a mio padre. Ma non ho mai pianto. Mai. 
A bordo della nave c’era anche la figlia di Skuns, una bionda quindicenne di nome Amelie. Era la figlia di Skuns, che veniva spesso nella cucina della nave, dove io preparavo la cena alla ciurma, a rubare qualcosa dalla tavola per portarselo alla bocca. Era molto bella, e così eccitante il suo movimento felino nell’entrare nella stanza, e nel rubare il cibo che mangiava guardandomi con occhi complici e tentatori. Assaggiò con me, su quella cucina, anche il piacere del vero amore. E rimase incinta. Skuns venne a saperlo.

 Mi portò nella stiva e mi torturò come mai aveva fatto. Mi picchiò con quanta violenza aveva in corpo e con quanta rabbia aveva in cuore. La mia pelle cominciò a bruciare, prima dal dolore, poi dalla rabbia, ed infine fu l’orgoglio, l’orgoglio dei LeChuck a fremere e ad accendersi come fiamma viva sulla mia pelle e nelle mie vene. Non mi trattenni. E fu proprio quella sera che, proprio grazie a quel bastardo di Skuns, conobbi la cosa più bella del Mondo. Che non sta nell’oro, né nel sesso, né tanto meno nell’amore. La cosa più della del Mondo è…UCCIDERE!
__________________________________________________________________________
 “Capitano…Nella nave si sente uno strano odore di fumo ed abbiamo pensato di avvert…CAPITANO!”. Il pirata nero entrò nella stiva, e sorpreso assistette ad una tragica scena. Il Capitano Skuns stava a terra, con il cranio spaccato in due da un colpo d’ascia inflitto con efferata violenza e cinica precisione. La sua chioma bionda era ormai diventata rossa dal denso sangue che colava a fiotti dalla ferita.
“ QUEL BASTARDO HA UCCISO IL CAPITANO” si sentì urlare per tutta la nave, ma prima che il pirata nero potesse radunare il resto dell’equipaggio per cercare LeChuck, si accorse che la nave stava andando a fuoco. Ecco cosa era, quell’odore di fumo.
 

​​​____________________________________________________________________________
 

Fuggii da quella nave con una scialuppa, uccidendo tutto l’equipaggio nel fuoco e non risparmiando neppure Amelie. Da quel giorno divenni un navigatore solitario, un nomade furfante che errava per il mare a bordo di una scialuppa, ed accostava le navi. Fingendosi un naufrago, si faceva issare a bordo. E lì…agiva!
 _________________________________________________________________________

 “UOMO IN MARE!!!” gridò uno dei tre mercanti, a bordo della “BLUE FLOWER”.
Il naufrago venne tirato su a bordo, e subito gli venne chiesto come si sentiva, chi fosse e come mai si trovasse in mare.
Il naufrago era LeChuck, ed aveva in tasca in pugnale. Quel giorno venne trovata una nave mercantile, con tre cadaveri sgozzati, ed un ingente quantità di denaro rubata…
______________________________________________________________________________


Avevo 21 anni, un amaro passato alle spalle, un inconsistente presente fra le labbra, ed un lucente futuro negli occhi.

Approdai in un porto spagnolo in cui le pietre imploravano il sole di risparmiarle dalla terribile arsure che crepava anche la più resistente delle roccie.
Ero un ragazzo con i capelli riccioli, lunghi, neri, che sapevano di salsedine, un accenno di crespa barba spiccava fiera sul mio mento. Indossavo un vestito di tutto rispetto, sgargiante e di un colore rosso vivo, con un cappello a tre punte dal quale spiccava alta una piuma nera, ed avevo più anelli che dita, e molti soldi in tasca. Tutto era frutto delle mie rapine per mare. 

Incantato dal rumore del mare che placido e dolce andava a bagnare il molo, mi lasciai cullare dalle poche onde, piccole e figlie di un leggero filo di vento in un giorno di grande sete, e ad arrivai alla riva dove legai la mia scialuppa. Sceso a terra mi sistemai, portai una mano alla cintura, per sentire viva la presenza rassicurante del pugnale, ed un’altra mano in tasca, per far frusciare fra le mie dita le numerose banconote di cui ero in possesso. Sistematomi il cappello, mi addentrai nella città. Camminavo a testa alta, come sempre ho fatto in vita mia, e non mi accorsi di un piccolo ragazzino che nel frattempo stava scappando come inseguito da un branco di cani rabbiosi, e che andò a scontrarsi contro il mio fianco.


“Spostati! Accidenti a te!” urlò il ragazzino.

Era un piccoletto, dai capelli lunghi e neri, ed un naso goffo, a patata, un viso bruttino ed accigliato, uno sguardo bruto ma sconvolto dai segni di una grande corsa.
“Spostati ho detto!” continuò a lamentarsi il ragazzino, accortosi che LeChuck, dopo lo scontro, lo teneva stretto per un braccio.

“Che diavolo stai facendo, tappo, cerchi guai?” chiese bruscamente LeChuck.
“Li troverò, se tu non mi lasci andare via!” urlò il ragazzino, che ora sembrava più spaventato.
LeChuck continuava a tenere stretto il fanciullo, aumentando la stretta, volendo forse rompergli un braccio o cosa. E, dimenandosi, il piccolo non rendeva che più acuto il dolore dovuto alla presa vigorosa del giovane riccioluto contro il quale si era scontrato. Ma il loro incontro venne ben presto interrotto dall’arrivo di un uomo, dalle spalle grandi, la testa del tutto pelata ed un gran paio di baffi. Era un uomo in divisa, che camminava con aria austera e risoluta, un pubblico ufficiale, un funzionario di legge, uno di quegli uomini abituati a marciare, ma che quella volta stava correndo, e la cui corsa fu interrotta solo grazie ad un involontario intervento di un giovane pirata.
“La ringrazio molto per aver fermato questo ladruncolo, senor” disse lo sceriffo a LeChuck, con uno strano accento che ricordava al giovane il modo di parlare di alcuni membri dell’equipaggio di suo padre.

“Ladruncolo?” chiese LeChuck, indicando il ragazzino che stava dimenandosi tra le sue braccia.
“Sì, proprio così. Si chiama LARGO LAGRANDE. E’ un figlio di cagna. Ma non ci si può aspettare altro dal nipote di uno sporco viscido pirata mercenario, il nipote dello stesso MARCO LAGRANDE che guidò assieme all’Ammiraglio la rivoluzione armata dei pirati su Scabb…” disse lo sceriffo, e, dopo aver sputato per terra, quasi ad enfatizzare il suo discorso colmo di odio e di insofferenza, continuò: “Questo ladruncolo ha fra le mani ben trecento pezzi da otto…”
 “Trecento pezzi da otto” chiese il giovane pirata, stupito.
“Proprio così, ha derubato delle case di alcuni nobili qui nei dintorni. Questo figlio di buona donna non sa di aver pestato i piedi alle persone sbagliate. Lo aspetta un bel soggiorno in prigione”
“No! In prigione no!” gridò Largo Lagrande,  proprio mentre Christoper lasciava la presa, permettendogli di scappare.
“Cosa?! MA CHE DIAVOLO STA…CHE HA FATTO?!” esclamò il pubblico ufficiale.

“Le prigioni mi vanno strette, e penso che quel ragazzino siano più furbo di tutti quanti voi messi insieme, e che più di tutti quanti voi abbia diritto a mangiare” replicò Chrisoper.
“Bastardo!” concluse lo sceriffo, rigettandosi nell’inseguimento.

La città in cui ero approdato era piccola ma incantevole, e le case ravvicinate ottenevano dal sole un colore stupendo, e tutte si affacciavano sul mare cristallino. 
Raggiunsi un negozio di armi. Era un negozio molto piccolo, ed al bancone stava un uomo nerboruto, con più occhi che denti. Ed era guercio. 

Avevo molto denaro a disposizione, e decisi di comprare due pistole, della migliore marca che avesse. Ed inoltre una spada, della migliore fattura. Quando il vecchio mi consegnò fra le mani quello splendore, quel simbolo di pura bellezza racchiusa in una lama affilatissima, decise che se avessi voluto, avrei potuto sperimentare subito le capacità di quell’arma.
In città viveva un Maestro di Spada, il migliore a tirar di scherma in tutto il posto, che era solito accettare sfide di qualsiasi persone avesse avuto il fegato di incrociare la spada con lui, ed i soldi per potersi permettere una scommessa sul vincitore.


La casa del Maestro di Spada era isolata, rispetto alla città. Quando LeChuck si trovò di fronte alla vecchia porta di legno, casa di qualche tarlo, a giudicare dall’aspetto esteriore, si sistemò il cappello, e poi bussò.
Ad aprirgli fu un uomo, alto, che portava in corpo i segni di un giovane fisico asciutto e perfettamente costruito. Era un uomo anziano, con il viso caduto per le rughe, e decisamente meno magro di quanto poteva esserlo in passato. I suoi capelli erano ciò che rimaneva di una chioma bionda, ma nei suoi occhi c’era il vivo azzurro di sempre.
“Che vuoi?” disse bruscamente.
“Voglio sfidarti”

“Ti costerà cinquanta pezzi da otto, in anticipo. Più cento se riesco a batterti”

“E se ti batto io?”

Il vecchio non rispose, si limitò a ridere fragorosamente. Spinse d’improvviso LeChuck, che si ritrovò a terra, nella polvere, e subito dopo puntò la sua fredda lama alla gola del giovane Christoper. In quella circostanza, dove qualsiasi altro uomo avrebbe sentito la paura salire su per la schiena come un infido verme, distruggendo ogni speranza ed ogni razionalità, LeChuck mantenne lo sguardo fisso, e rabbioso. Estratta la spada, la fece scontrare con quella del suo nemico, e si alzò.
Fu uno scontro che molti avrebbero voluto vedere, al quali tutti avrebbero voluto assistere. Ma c’erano solo un giovane pirata, con tanta rabbia in corpo e gli insegnamenti di suo padre, ed un vecchio spadaccino, con tanta esperienza e tecnica. Le due lame si incontrarono, si scontrarono con forza, si toccarono leggermente, mentre i piedi dei due contendenti parevano danzare, tanta era la precisione dei loro movimenti nello schivare il colpo nemico, per poi tentare un personale affondo.
Andarono avanti a combattere e lottare per quasi un’ora, quando il vecchio cominciò ad accusare segni di stanchezza. LeChuck pareva invece come un leone che, messo alle strette, dimostra ancora di più il suo valore e la sua tenacia, aggrappandosi disperatamente alla vita ed al coraggio. Con poderosi colpi, Frederick si portò in vantaggio sull’avversario, che indietreggiava ai numerosi attacchi avversari, sino a che il giovane pirata non riuscì a scalfire il braccio dello spadaccino, e ad approfittare del momentaneo dolore per tentare un affondo. Un affondo che per pochi centimetri mancò il cuore. Il vecchio spadaccino si lasciò cadere sulle ginocchia, e LeChuck infierì colpendolo alla spalla.

“ Ridi adesso…” disse LeChuck, portando in volto il classico sguardo, la classica espressione che aveva quando si lasciava trasportare dall’eccitazione della violenza e poteva provare l’ebbrezza di dare la morte.

“ Mi devi centocinquanta pezzi da otto”. Così parlò LeChuck, quando notò che il suo nemico era ormai del tutto sconfitto, ed aveva addirittura lasciato cadere la spada.
 
“Ma io non ho tutto quel denaro-disse in tono supplichevole lo spadaccino-Sono solo un povero tiratore di scherma, che accetta sfide per campare…”

“Allora, se non puoi darmi i tuoi soldi, mi prenderò la tua vita” disse LeChuck, quasi sorridendo, passandosi la lingua sul labbro superiore.

“No! Aspetta! No, ti prego! Ho qualcosa…” implorò lo spadaccino
“Che cosa è?”

“Ho qualcosa da darti, forse io…”

“Ti ho chiesto cosa è…”

“Ho un sacchetto di spiccioli…” rispose lo spadaccino, e con estrema fatica si sollevò, portò il braccio sano alla cintura, e consegnò a LeChuck un sacchetto colmo di monetine.

“Ma, sono spiccioli di legno!!!” esclamò il giovane pirata, arrabbiato nell’aver visto il contenuto del sacchetto.

“Per alcuni scambi commerciali avevano valore quando io ero giovane, ma adesso non più molto, hai ragione, ma potresti sempre tenerli. Hanno…Hanno un gran valore simbolico! Dimostrano che tu hai battuto il Maestro di Spada!”

“Hai ragione…” disse LeChuck sorridendo, ed intascando il sacchetto. 

“Hai proprio ragione- continuò- questo è il simbolo della mia vittoria! Uno spadaccino giovane come me, è riuscito a battere un esperto come te…Sono un vincente, è questa la verità…Sono un LECHUCK!”.
La lama di Christoper Frederick si sollevò, e poi puntò direttamente alla gola del vecchio spadaccino. Furono secondi che sembrarono interminabili. Lo spadaccino si rendeva conto di trovarsi nelle mani di un pazzo, che in poco tempo avrebbe potuto decidere della sua vita e della sua morte, un pazzo assassino assetato di sangue.
Furono secondi che parevano secoli. Prima che LeChuck, ridendo divertito dal gioco crudele, ripose la spada nella fodera.

“Questi sono i cinquanta pezzi da otto che ti dovevo all’inizio. Ti serviranno per pagarti un dottore…” disse LeChuck, gettando delle banconote accanto all’uomo ferito. Fatto questo si allontanò fischiettando, e tenendo in mano quel sacchetto di spiccioli di legno, che avrebbe sempre tenuto con sé, come ricordo…

Mi sentivo pieno di me…Avevo battuto il più grande spadaccino della zona, rimediandone solo qualche ferita. Era decisamente un avvenimento per il quale valeva la pena sgolarsi una buona bottiglia. Mi infilai nel bar della cittadella.
Era un luogo dall’aria malsana e carica di bestemmie. Uomini rudi e sgualdrine, seduti o sdraiati in ogni parte, facevano i comodi loro. Era uno di quei tanti bar, dove erano i pirati a dettare la legge. Anzi, la non-legge.
Mi avvicinai al bancone, e mi sedetti su di uno sgabello, deciso a festeggiare il più possibile la mia impresa. Qualche ora dopo, aveva già dilapidato una buona parte del mio capitale in alcool.

Ero del tutto sbronzo, e le voci cominciarono prima a mescolarsi, poi a formare un unico grande chiasso che stava distruggendo la mia testa. Ma un vero uomo non deve mai abbandonarsi né diventare schiavo di nulla, e, ripreso controllo di me stesso, cominciai a distinguere le prime parole di uno dei discorsi più amari che mai avevo ascoltato in tutta la mia vita.

“ E’ morto davvero?”
“Sì te lo giuro, porca cicca. Lo sanno tutti ormai, è una notizia certa, lì, nel mare. BLOODY JOHN LECHUCK è crepato”

 “Quel pirata era uno dei figli di buona donna più figli di buona donna di tutti i sette mari! Si dice che non temesse nessuno, neppure il diavolo in persona!”

Mio padre…Da quando mi ero liberato da Skuns, avevo ripromesso a me stesso che avrei navigato per i sette mari da solo, abbastanza per farmi un nome ed una fama. Avevo ripromesso a me stesso, che non avrei fatto come ogni uomo normale, non sarei tornato a casa, o non avrei cercato mio padre per riabbracciarmi con lui. Egli aveva voluto che io seguissi la mia strada, da solo, che dimostrassi di essere uno squalo, e non un pesce piccolo, una volta che mi fosse richiesto di dimostrarlo. E decisi di dimostrarlo. 
Solo dopo capii quanto mi sarei dovuto pentire di non essere subito corso, quella notte in cui bruciai la nave, al fianco di mio padre. Avrei voluto diventare da solo un pirata, e solo poi affiancarmi a lui, per diventare i padroni dei sette mari. Ma lui morì, prima che io potessi dimostrargli chi era Christoper Frederick LeChuck.
A parlare della morte del vecchio LeChuck erano due pirati, ad un tavolo vicino. Uno di loro era nero, pelato, con un enorme orecchino, ed un jolly roger tatuato su tutto il busto. L’altro era giovane, dai capelli che scendevano secchi e sporchi sino al collo, con una bandana blu, ed una camicia bianca, ed una faccia del tutto poco raccomandabile. Ascoltando le ultime parole dell’amico, che paragonava Bloody John ad un temerario, che non si lasciava intimorire neppure di fronte al demonio, il pirata con la bandana blu intervenne animosamente.

“Ma vai all’Inferno a trovarlo, il diavolo, te e le tue cavolate! Ma lo sai di cosa è morto il vecchio? Aveva un fegato come una spugna! Era solo un vecchio ubriacone! Tutto qui! Altro che grande pirata! Quel ciccione preferiva impugnare la bottiglia, che la spada!”.
A quelle parole, LeChuck, la cui nebbia della sbornia si era dissolta lasciando spazio ad un aria gelida che gli aveva trafitto il cuore, sentì bollire il sangue nelle vene. Con un riflesso impulsivo, estrasse il pugnale, ultimo ricordo del padre, ed alzatosi dallo sgabello, e rivoltosi con uno scatto verso i due pirati, piantò il coltello nella mano del ragazzo con bandana blu, che teneva l’arto posato sul tavolo.

La mano vibrò al colpo, secco e preciso, e poi lasciò schizzare via un rivolo di sangue, che scendeva accompagnato dalle urla strazianti del pirata con la bandana. Urla di dolore e di spavento per l’improvvisa reazione del giovane Christoper. Urla che smisero subito, interrotte dalla detonazione della pistola di LeChuck, e dal gelido abbraccio della morte, che tolse all’uomo ogni parola, dopo che un proiettile lo aveva colpito in mezzo al petto.
